La dimensione del dolore

Riflessione sull'incontro "Droghe"  organizzato da Fuoritempo con la comunità di recupero "Le Patriarche" di San Benedetto del Tronto, sabato 22 Novembre 2003.

di Simone Massi

Anzitutto un profondo grazie a Piero, Federica, Giampaolo, Manuela e Simone della comunità di recupero “Le Patriarche” di S. Benedetto del Tronto che hanno accettato di portarci la loro testimonianza e una piccola premessa: la comunità "Le Patriarche" è situata nelle campagne di Ascoli Piceno ed è composta da un gruppo di una ventina di persone che vivono e lavorano insieme producendo quasi tutto ciò di cui hanno bisogno. Al lavoro viene data una grandissima importanza soprattutto perché mantenersi il più possibile occupati impedisce di pensare alla droga; il lavoro insieme e la vita comunitaria, facilitano le relazioni che sono un altro elemento molto importante da recuperare. E’ basilare riabituarsi al contatto con la realtà e con gli altri perché la tossicodipendenza isola da tutto e da tutti.

La risposta alla domanda che viene subito spontanea, ovvero "Perché si inizia?" non c'è. Mi viene in mente, a freddo, una bellissima frase dello scrittore Paolo Coelho "(…) Nessuno può giudicare. Ciascuno conosce la grandezza della propria sofferenza, o la dimensione della totale mancanza di significato della propria vita. (…)". Non si possono stabilire le ragioni per le quali dei ragazzi apparentemente normali con delle vite più o meno complesse, con una storia fatta di rapporti più o meno difficili, decidano, se si può parlare di decisione, di barattare tutto  con la droga. Succede e basta. Le dinamiche sono complesse, personali; non mi piace entrare nel merito, non lo farò come non lo hanno fatto loro.

Ben più importante invece è l'energia che mi hanno trasmesso Piero, direttore della comunità, che non fa più uso di sostanze da ben 10 anni e che ha deciso di dedicare la propria vita ad aiutare altri ragazzi che stanno affrontando l'incubo che lui è riuscito a scacciare; Giampaolo che sta terminando in questi giorni un periodo di recupero di quasi un anno, la sua seconda esperienza,  e tornerà a casa per una settimana proprio in questi giorni; Federica, la giovanissima della comunità, che è al terzo mese di recupero. Non ha parlato molto di se stessa, ma si percepiva subito il suo legame e la sua integrazione con gli altri ragazzi ed i suoi occhi determinati parlavano per lei. Manuela e Simone che stanno portando avanti il loro periodo di recupero attendendo che gli venga ridato il figlio di due anni che è attualmente in affidamento presso una famiglia. 

Storie diverse e complesse, esperienze e percorsi che si possono ascoltare ma non giudicare perché probabilmente mancano gli strumenti per farlo. Ci sono dei comuni denominatori nei racconti che possono aiutare a capire il dramma di questi ragazzi, ma che non devono indurre al facile errore di generalizzare. L’abuso di  droghe ha conseguenze di natura psicologica  prima ancora che fisica. il contesto sociale nel quale matura la tossicodipendenza, è determinante. A nessuno verrebbe in mente di provare una sostanza se non fosse facilmente reperibile e se in qualche modo non avesse acquisito familiarità con degli aspetti di essa; può sembrare una banalità ma si tratta di un aspetto fondamentale. Si metabolizza il gesto stesso che alla fine appare normale perché si è abituati vederlo fare ad altri, e alla fine si decide di provare. Quest'ultimo passo, lo ripeto, è assolutamente personale e a mio avviso non tracciabile se non a posteriori. Dalle testimonianze si capisce che un elemento forte è l'appartenenza al gruppo che porta ad uniformare il comportamento per non venire esclusi: se provano una cosa alcuni membri del gruppo, la minoranza si adegua o viene esclusa. In questo senso, il percorso che porta all'assunzione di droghe "pesanti", non è diverso da quello che porta alle droghe classificate"leggere".

I testimoni di "Le Patriarche" hanno avuto in passato esperienza di droghe pesanti, principalmente eroina, ma la valenza delle leggere a loro parere non è trascurabile. E' palese che chi passa all'eroina, ha consumato prima marijuana o hashish. E' un luogo comune ma è una precisazione necessaria se non altro per non sottovalutare il fenomeno del fumo che in se, moderato, può essere anche un elemento innocuo, ma che se assunto per ragioni sbagliate, può fornire lo spunto psicologico per provare qualcosa di più forte. Di sicuro esistono casi di dipendenza da droghe leggere, ma raramente sono da comunità, quanto piuttosto da terapia psicologica. 

Tra le droghe pesanti, la dipendenza più diffusa è sicuramente quella da eroina per ragioni che vanno dalla più facile reperibilità, al costo indubbiamente inferiore rispetto alla cocaina che ha comunque effetti totalmente diversi. La dipendenza fisica dalla sostanza giunge solo dopo quella psicologica che è la più insidiosa e costituisce la radice del problema. Il bisogno psicologico si manifesta anche successivamente alla fase di recupero e resta in agguato per molto tempo, Piero sostiene per sempre! Lui stesso, pulito da dieci anni, ne ricorda ancora bene l'effetto. Mentre la dipendenza fisica che si manifesta subito nel caso dell'eroina, scompare generalmente dopo circa sette giorni di totale e dolorosissima astinenza (in alcuni casi anche 4 giorni), quella psicologica permane e rende il recupero difficile e il rischio di ricadute molto alto.

Questi sono comunque solo gli aspetti immediati che coinvolgono la persona in modo diretto. Le conseguenze non si fermano qui. Le sostanze stupefacenti sono estremamente dannose per l’organismo, alcune hanno effetti devastanti principalmente per il cervello ma anche per altri organi. Le conseguenze dell’uso e dell’abuso, si avvertono per molto tempo e a volte i danni sono irreparabili. Il gesto stesso di assumere eroina è pericolosissimo per due ordini di motivi. Uno è comune a tutte le droghe di sintesi, come quest'ultima che in origine era naturale ma che ora è mescolata a sostanze artificiali create in laboratorio, oppure le amfetamine, l’ecstasy e così via, che se “tagliate” male, possono causare la morte istantanea per non palare del rischio di overdose che è sempre in agguato. Il rischio è presente anche per le droghe naturali come la cocaina che spesso vengono tagliate con altri prodotti chimici dannosi. Un secondo ordine di motivi deriva dal fatto che il metodo più comune e più “efficace” per assumere eroina è l’iniezione in vena, il che comporta gravi rischi di trasmissione del virus Hiv attraverso lo scambio ematico che avviene con il passaggio delle siringhe da una persona all'altra.

Procurarsi l’eroina inoltre, non è semplice; è un impegno economico molto ingente e ben presto ci si trova a corto del denaro necessario alla dose giornaliera, che è quella che ti permette di vivere e di sconfiggere l’astinenza, in una prima fase. Successivamente gli esborsi aumentano perché oltre alla dose necessaria a stare bene, l’assuefazione organica rende necessaria l’assunzione di ulteriori quantitativi necessari per ottenere l’effetto desiderato. Il denaro non basta, lo stipendio e i furti in casa non sono più sufficienti; il tossicomane è estremamente furbo ed ogni tipo di sotterfugio è buono pur di procurarsi la sostanza che diventa l’unica ragione di vita. Molto comune è il passaggio allo spaccio effettuato per guadagnarsi la dose. I pericoli in questo caso risiedono sia nell’ambiente stesso di malavita organizzata nel quale ci si trova ad operare, sia nel rischio di avere guai seri con la giustizia; molti sono gli ex-tossicodipendenti che devono ancora scontare pene detentive.

Ultimo e più importante, l'aspetto sociologico. Entrati nel tunnel, passano in secondo piano gli affetti, il lavoro, gli interessi personali; ogni azione è rivolta al procacciamento della droga, c’è un annullamento totale ed una completa schiavitù. Uscirne è difficile. Una statistica di massima rivela che solo il cinquanta percento delle persone che entrano in comunità riesce ad uscirne completamente. E’ un percorso difficilissimo e personalmente sono rimasto stupito da come delle persone che devono già affrontare un recupero così duro riescano a trovare la forza di aiutare altre persone tenendo queste conferenze. Questi incontri rappresentano un'importantissima opportunità di conoscenza diretta del problema ed un utile percorso terapeutico di verbalizzazione dell'esperienza. Si pensa sempre di essere immuni ad un certo tipo di eventi, si pensa che la vita vada sempre come ci si aspetti, si pensa di poter conservare sempre il controllo delle proprie reazioni in risposta a ciò che succede; ci piace pensare queste cose ma la realtà è diversa. Personalmente ho imparato molto dall'aver conosciuto Piero, Federica, Giampaolo, Manuela e Simone, le loro testimonianze mi rimarranno sicuramente dentro; spero profondamente che anche per loro sia stata un'esperienza positiva.

